
una delegazione della Croce rossa
a visitare un nostro soldato prigio-
niero. Questi “pacifisti” si sono rifiu-
tati di seguire la procedura. Da setti-
mane si sapeva della partenza delle
loro navi. Israele ha offerto la sua
collaborazione: gli aiuti sarebbero
stati scaricati nel porto di Ashdod,
controllati e consegnati alle Ong. Il
blocco navale serve appunto a con-
trollare che insieme con gli aiuti
non ci siano armi, munizioni, tubi
di acciaio. O soldi: uno dei pacifisti
aveva con se un milione di euro in
contanti. Soldi che sarebbero anda-
ti direttamente ai terroristi».
Questa offerta è stata rifiutata?
«All’inizio la Turchia aveva accetta-
to. Gli equipaggi delle navi hanno
poi deciso di forzare il blocco nava-
le. Avevano interesse ad una provo-
cazione».
Imilitarihannoassaltato lenavi inac-
que internazionali.
«Quando uno Stato dichiara il bloc-
co navale ha il diritto di farlo. Li
hanno contattati prima via radio,
poi li hanno affiancati intimandogli
di tornare indietro. Volevano lo
scontro».
I soldati sono scesi dall’elicottero.
«L’intenzione primaria di quei 19
soldati era prendere il comando del-
la nave per portarla al porto di
Ashdod».
Qualcosa è andato storto, per lome-
no.
«Direi di sì. Ma i pacifisti erano pre-
parati. Avevano a bordo coltelli,
spranghe perché si aspettavano
qualcosa del genere».
Cisiaspetterebbe,dall’esercito israe-

liano, la capacità di gestire positiva-
mentegli imprevisti.Comemainonè
accaduto?
«Questa è la domanda clou. Ciò che
tutti i media israeliani si chiedono
in queste ore. Come si è potuti cade-
re in una trappola del genere? Si
tratta di un corpo scelto, lo Shajetet
13, il sale delle forze armate israelia-
ne».
Amaggior ragione.
«Si sono calati dagli elicotteri senza
caschi, è stata nel complesso
un’azione un po’ maldestra».
Comemai?
«In Israele si pensava che le navi fos-
sero piene di pacifisti, con i quali è
controsenso immaginare di intra-
prendere un’azione di violenza. E
non dico questo per coprire una
mancanza di intelligence che biso-
gnerà verificare. Perché certo si esa-
minerà e si controllerà questo buco
nero, come da noi è prassi che si fac-
cia. Israele è uno stato democrati-
co, se ci sono responsabilità saran-
no accertate».
Ma la leggendaria intelligence israe-
liana non era già in grado di sapere
chi c’era a bordo?
«Questo non lo so. Una risposta sui
generis sarebbe dire che si trattava
di pacifisti: ma lo stesso dovevano
controllare, perché era contro l’inte-
resse israeliano scendere e sparare
all’impazzata. Israele è un paese di
diritto, ed è già successo più volte
che i soldati che hanno intrapreso
azioni contro la legge abbiano af-
frontato la corte marziale. Insom-
ma, non dico che Israele non faccia
errori, ma si trova in una situazione
di guerra continua, e l’interesse del
mondo arabo non è risolvere la que-
stione palestinese».
Come mai il carcere dove sono stati
portati i prigionieri era vuoto? Forse
gli ospiti erano attesi?
«No. Era vuoto perché è stato costru-
ito da un privato, ma la Corte Supre-
ma israeliana ha poi stabilito che
fosse illegittimo il suo utilizzo da
parte dello stato. Sono stati portati
lì per non mescolarli coi delinquen-
ti comuni».
Si può pensare che il blitz israeliano
sia stata un’azione dimostrativa, col-
pire una spedizione per educarne
cento?
«Non è così, perché per tre quattro
volte Israele ha chiesto di non met-
tere alla prova la sua marina. Al con-
trario, un atteggiamento come quel-
lo che ipotizza sarebbe una trappo-
la per noi, ci costerebbe troppo e sa-
rebbe contro il nostro interesse».
Quelcheèaccadutoincrina i rapporti
con gli Stati uniti?
«Non credo. Gli europei non capi-
scono che le relazioni con gli Usa so-
no solide, non importa chi sia il pre-
sidente. È una relazione basata sul-
l’interesse: Israele è the last gate of

democracy in questa parte del mon-
do. Se collassa Israele cosa resta?
La Grecia, e l’Italia. Dopodiché, cer-
to, in qualunque relazione ci sono
alti e bassi: anche io posso litigare
con mia moglie, ma non divorzio».
E con la Turchia?
«Si tratta di un equilibrio fragile an-
che per la posizione di confine della

Turchia e per i suoi rapporti con
l’europa. Spero che la Turchia
non voglia rompere i rapporti. Il
loro ministro degli esteri ha detto
che se Israele annullerà il blocco
navale torneranno ad essere otti-
mi».
Accadrà?
«È un problema israeliano, non
turco. E io non sono il primo mini-
stro israeliano. Posso solo dire che
le considerazioni che fa Israele
non dipendono dai rapporti con la
Turchia, pur importanti, bensì dal-
la necessità di soddisfare le esigen-
ze e i problemi del nostro Paese».
Indefinitiva: pensa che il blitz israe-
liano contro i pacifisti sia stato un
errore?
«Sono morti nove civili e questo
non doveva succedere. La prima
cosa sarà controllare quello che è
successo: fatti, risultati, errori.
Non come risposta al mondo, ma
come risposta prima di tutto a noi.
Se qualcuno pensa che ci sia stato
un errore di valutazione politica,
di certo questo non potrà ricadere
sulle spalle dei soldati, che sono i
nostri figli».❖
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La violenza «non risolve le controversie», anzi, «genera altra violenza». Dopo il raid,
chehaseguito«conprofondatrepidazione»,BenedettoXVI lancia l’appelloaldialogoead
assicurare«miglioricondizionidivita»aipopolidelMedioOriente. Incoraggiando«gli sfor-
zi di coloro chenon si stancanodi operare per la riconciliazione e la pace».
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ARomadal 2006, esperto
di informazione emedia

Gideon Meir, ambasciatore
d’Israele in Italiadal2006,ènatoaGe-
rusalemme nel 1947. Nei sei anni pre-
cedentiavevaricopertol’incaricodivi-
cedirettore generale per i Media e gli
Affari Pubblici presso il ministero de-
gliEsteri israeliano.ÈsposatoconAmi-
raedèpadredi tre figli: Adi, Irit eNoa.
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